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È il primo figlio dell’eterologa 
in un centro medico di Bologna, 
il  primo  bambino  venuto  al  
mondo grazie alla tecnica di fe-
condazione assistita che utiliz-
za gameti esterni alla coppia. E 
i suoi genitori oggi sono felici, 
anche se portano sulle spalle il 
peso di anni di battaglie, sen-
tenze e ritardi. Pochi giorni fa, 
in un paesino delle Marche, sul 
portone di casa qualcuno ha ap-
peso un fiocco azzurro: una pa-
ziente seguita dalla clinica Gy-
nepro, che ha sede sotto le Due 
Torri, è diventata mamma. A 
due anni dalla sentenza della 
Corte Costituzionale che ha spa-
lancato le porte a questa tecni-
ca di procreazione. 

«Non ho più nulla da chiede-
re alla vita, avere un figlio era il 
mio unico, grande desiderio. Se 
penso a tutto quello che abbia-
mo affrontato, a tutti i sacrifici 
che  abbiamo  fatto...»  dice  la  
mamma trentenne, la voce pie-
na di gioia, le occhiaie per le not-
ti insonni, «che fatica svegliarsi 
ogni tre ore!». In questi mesi la 
donna è stata seguita dal pro-
fessor Marco Filicori, direttore 
dei centri medici Gynepro (una 
delle sedi è in viale Carducci). 
Nove mesi fa la notizia: «Lei è in-
cinta». La volta buona, ha pen-
sato la famiglia, dopo tante spe-
ranze: l’attesa di una legge che 
consentisse l’eterologa in Italia 
(«Non  potevamo  permetterci  
di andare all’estero»), l’attesa 
che le cliniche e gli ospedali si 
attrezzassero, le dita incrociate 
nel guardare gli esami dopo la 
fecondazione. Dopo tanta fati-
ca, il lieto fine. 

Un lieto fine che a breve po-
trebbe arrivare anche per altre 
coppie che si sono rivolte ai cen-
tri  privati  (Gynepro,  Tecno-
bios, Sismer) e pubblici di Bolo-
gna. All’ospedale Sant’Orsola, 
Eleonora  Porcu,  responsabile  
del centro di procreazione assi-
stita, una delle maggiori esper-
te sul tema in Italia, è pronta a 
stappare una bottiglia: «Se tut-
to va bene, a metà aprile nasce 
il “nostro” primo bambino. E ab-
biamo undici gravidanze in cor-

so: altri parti sono previsti tra 
giugno, luglio, agosto e novem-
bre». Sono ben 242 le donne del 
policlinico in lista d’attesa per 
l’eterologa. Una lunga coda do-
vuta anche al fatto che il servi-
zio sanitario regionale, fin dall’i-
nizio, non ha voluto applicare 
ticket da centinaia di euro. Il 
percorso diventa agevole quan-
do si ha bisogno della donazio-
ne di seme, mentre l’approvvi-
gionamento di ovociti è molto 
più complicato. Anche per que-
sto  al  policlinico  è  nata  una  
“banca” che dovrà provvedere 
all’acquisto di ovuli dall’estero, 
come fanno già i centri sanitari 
privati. «Mancano le ultime va-
lutazioni,  le  ultime  rifiniture  
dal punto di vista legislativo, 

poi  possiamo  partire  anche  
noi» continua la Porcu, che in 
realtà ha sempre spinto sull’im-
portanza delle donazioni. 

A  Bologna la  fecondazione  
eterologa ingrana, pur tra mil-
le difficoltà. Sembra ieri – le pa-
gine di cronaca tornano indie-
tro fino all’aprile 2014 – quan-
do la Corte Costituzionale di-
chiara illegittimo il divieto del-
la pratica. Una tecnica consenti-
ta, di fatto, solo a chi ha abba-
stanza soldi in banca per pren-

dere un aereo e volare in Spa-
gna o in Olanda. La sentenza 
provoca una battaglia politica 
che coinvolge tutti: il ministero 
della salute (che frena e chiede 
una legge BE�IPD al Parlamen-
to), i governatori (spaccati tra 
chi vuole partire subito e chi 
no), le associazioni, gli scalpi-
tanti centri privati. Nell’autun-
no di quell’anno, l’Emilia-Roma-
gna – tra le Regioni decise a 
non perdere altro tempo – stila 
le prime linee guida: eterologa 

subito nei centri pubblici spe-
cializzati. E soprattutto, gratui-
ta per le coppie. 

Una delibera non basta. I pri-
vati si attrezzano subito (e in 
parte sono già pronti) per soddi-
sfare gli aspiranti genitori. Gli 
ospedali, compreso appunto il 
Sant’Orsola, fanno più fatica: ri-
tardi, necessità di organizzare i 
percorsi, mancanza di donato-
ri.  Adesso,  finalmente,  i  veri  
passi avanti. 
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UNA maratona di 24 ore in sala operatoria: 
dal pomeriggio del 29 marzo alla notte del 
30 al Sant’Orsola sono stati eseguiti otto tra-
pianti dalle equipe dei professori Antonio 
Daniele Pinna,  Roberto Di  Bartolomeo e 
Gaetano Gargiulo, con il supporto dei repar-
ti di anestesia e rianimazione. 

Si tratta di quattro trapianti di fegato, 
due di rene e due di cuore, di cui uno nei con-
fronti di un adolescente. Gli interventi sono 
perfettamente riusciti e il decorso degli ot-
to pazienti è per ora regolare. «Notizie co-
me questa — commenta il direttore genera-
le del policlinico Mario Cavalli — testimo-
niano la qualità delle competenze dei nostri 
professionisti, ma anche la grande disponi-
bilità e la dedizione con cui tutto il persona-
le medico, infermieristico e tecnico sa af-
frontare operazioni come queste, avvenute 
oltretutto a poche settimane dal trasloco 
della chirurgia dei trapianti al padiglione 5 
e tre mesi dopo l’apertura del nuovo polo 
cardio-toraco-vascolare». «È stato possibile 
salvare queste vite — spiega il direttore del 
centro  trapianti  della  Regione,  Gabriela  
Sangiorgi — grazie alla generosità delle fa-
miglie che hanno accettato la donazione e 
alla grande attività di sensibilizzazione dei 
comitati locali insieme al centro». 
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